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IL PRINCIPIO DEL GURU 
 

 
 

Quando parliamo del Lama, del 
Maestro o del principio del Guru, è 
importante ricordare che il Guru non è solo 
una persona. Il Guru rappresenta 
l’ispirazione alla verità, personifica la 
cristallizzazione delle benedizioni e la 
saggezza di tutti i Buddha e di tutti i 
Maestri.  

 
Forse la più toccante e accurata 

descrizione della vera natura del Maestro 
che io abbia mai udito proviene dal mio 
Maestro Jamyang Khyentse Chokyi Lodro. 

Egli disse che, sebbene la nostra vera 
natura sia Buddha, essa rimane oscurata da 
un tempo senza inizio dalle nubi 
dell’ignoranza e della confusione. 

Questa vera natura, la nostra natura 
di Buddha, tuttavia non si è mai 
completamente arresa alla tirannia 
dell’ignoranza; in qualche modo, si è 
sempre ribellata a questo dominio. 

La nostra natura di Buddha, quindi, ha 
un aspetto attivo, che è il nostro 
“insegnante interiore”. 

 
Sin dal primo istante in cui siamo stati 

oscurati, l’ “insegnante interiore” ha sempre 
lavorato instancabilmente per noi, cercando 
instancabilmente di portarci nuovamente 
alla radiosità e alla spaziosità del nostro 
vero essere. Nemmeno per un secondo, il 
nostro “insegnante interiore” ci ha 
abbandonato. Nella sua infinita 
compassione, unitamente all’infinita 
compassione di tutti i Buddha e di tutti gli 
esseri illuminati, ha sempre lavorato 
incessantemente alla nostra evoluzione - 
non solo in questa vita ma anche in tutte le 
nostre vite passate - utilizzando tutti i tipi 
di mezzi abili e tutte le varie situazioni per 
insegnarci a risvegliarci e riportarci alla 
verità. 

Quotidianamente possiamo capire 
quanto la nostra vita ci stia insegnando. E 
molto spesso è un insegnamento che 
possiamo non accettare, ma a cui non 
possiamo sfuggire poiché la vita va avanti 
e, di continuo, ci insegna. 

 
Quando abbiamo pregato e aspirato a 

questa verità per tanto tempo - diceva il 
mio Maestro - e quando il nostro karma è 
diventato sufficientemente puro, questo 

“insegnante interiore” davvero comincia a 
manifestarsi sempre più chiaramente e 
prende forma nell’insegnante esterno che 
noi realmente incontriamo. 

Questo incontro è il più importante 
della nostra vita. 

 
Chi è l’insegnante esterno? 
Null’altro che la personificazione, la 

voce e la rappresentazione del nostro 
“insegnante interiore”.  

Egli ci insegna come ascoltare il 
messaggio del nostro “insegnante 
interiore”, riportando credito e fiducia in noi 
stessi e liberandoci dalla sofferenza che 
proviene dalla non conoscenza della nostra 
vera natura. 

L’insegnante esterno è un 
messaggero, l’ “insegnante interiore” la 
verità. 

 
Se qualcuno vuole raggiungervi al 

telefono, ad esempio, chiamerà il vostro 
numero. Allo stesso modo, i Buddha ci 
chiamano attraverso la nostra natura di 
Buddha, il nostro “insegnante interiore”. E’ 
la tua linea diretta, ma a meno che tu non 
sappia come ascoltarlo e parlargli, è il tuo 
insegnante esterno che risponde al 
telefono. Essi [N.d.T.: i Buddha] operano 
attraverso di lui, per voi. 

E’ importante non perdere il senso di 
questa connessione tra l’insegnante esterno 
ed interno. L’insegnante esterno ti sta 
insegnando come ritrovare te stesso, come 
ritrovare il Buddha che è in te. Egli ti 
introduce a te stesso e, fino a che non trovi 
il Buddha che è in te, egli è questo 
sostituto. 

 
Nell’insegnamento Dzogchen, 

Padmasambhava personifica questo 
principio universale. 

E’ considerato come l’incarnazione dei 
Buddha del passato, la rappresentazione dei 
Buddha del presente e dei Buddha che 
verranno nel futuro. E’ il Guru senza tempo, 
in cui si personificano tutti i Maestri. La 
maggior parte dei grandi Maestri della 
tradizione Tibetana hanno tratto ispirazione 
da lui, e sono sue emanazioni, come i raggi 
che prorompono dal sole. 
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Quindi se ti connetti con ognuno di 
loro, essi ti porteranno a lui. E’ attraverso il 
tuo insegnante che puoi riconoscerlo. Non 
importa chi tu consideri che sia 
Padmasambhava, o chi tu consideri sia il 
tuo Maestro, è questo lo Dzogchen. 

Lo stato assoluto dello Dzogpachenpo 
è la mente di saggezza del tuo insegnante. 
Perciò non considerarlo come un essere 
umano ordinario. Ciò che personifica è la 
verità o saggezza che ti tocca e ti ispira. 
Quindi giunge a te per rappresentare la 
mente di saggezza, tanto che il solo 
pensare a lui cristallizza tutti gli 
insegnamenti e le pratiche in un unico 
sapore. 

 
Il Maestro, di fatto, non è separato 

dagli insegnamenti; egli rappresenta 
l’energia, la compassione e la verità del 
Dharma. Rappresenta lo Dzogpachenpo, 
così che ogni volta tu pensi al tuo Maestro o 
a Padmasambhava, invochi la sua 
benedizione. 

 
Questa è la principale fonte di 

ispirazione per la pratica dello Dzogchen. 
 
Come disse Kalu Rinpoche nei suoi 

ultimi insegnamenti: “Quello che chiamiamo 
Buddha o Lama non è materiale allo stesso 
modo come lo sono il ferro, il cristallo, l’oro 
e l’argento. Non dovresti mai pensare a loro 
con questa sorta di attitudine materialistica. 
L’essenza del Lama o del Buddha è la 
vacuità; la loro natura è chiarezza; la loro 
apparenza, il gioco della consapevolezza 
senza ostacoli. A parte ciò, essi non hanno 
una reale forma materiale, figura o 
qualsiasi colore, come la vuota luminosità 
dello spazio. Quando abbiamo questa 
visione sviluppiamo fede, uniamo le nostre 
menti con le loro e lasciamo le nostre menti 
riposare pacificamente. Questa attitudine e 
modo di praticare sono molto importanti”. 

Abbiamo bisogno di umanizzare la 
verità allo scopo di renderla accessibile a 
noi. Senza di questo come potremmo noi 
conoscere l’assoluto? Per noi il Guru è la 
faccia umana della verità. 

E come ha detto Dilgo Khyentse 
Rinpoche: “Non esiste un Buddha che è 
divenuto illuminato senza aver fatto 
affidamento su un insegnante spirituale”. 

 
Non puoi realizzare l’assoluto entro il 

dominio della mente ordinaria. E la via che 

porta al di là della mente passa dal 
cuore e dalla devozione. 

Come disse il Buddha a Shariputra: “E’ 
attraverso la devozione, e solo la 
devozione, che si realizza l’assoluto”. 

 
Nyoshul Khen Rinpoche richiama 

l’attenzione: “Secondo lo Dzogchen, e lo 
speciale approccio del grande Maestro 
Dzogchen Sri Singha, c’è un modo di 
riconoscere la natura della mente 
unicamente attraverso la devozione. Ci 
sono casi di praticanti che semplicemente 
tramite la loro profonda devozione hanno 
ottenuto l’illuminazione, anche se il loro 
insegnante era scomparso o non era 
fisicamente loro vicino. L’esempio più 
famoso è quello di Jigme Lingpa.”. 

 
Lo Dzogchen non può realizzarsi 

solamente con l’intelletto o il pensiero della 
mente ordinaria, ma solo con la purezza del 
cuore, che per lo Dzogchen è al di là della 
mente; è la saggezza del rigpa, che può 
essere trasmessa solo con cuore aperto tra 
Maestro e discepolo. 

 
Quando il Maestro è capace di aprire il 

vostro cuore interiore e vi offre un 
innegabile potente barlume della natura 
della vostra mente, monta un’onda di 
gioiosa gratitudine verso chi vi ha aiutato a 
vedere, e la verità che ora tu realizzi, il 
Maestro la incarna nel suo essere, nei suoi 
insegnamenti e nella sua mente di 
saggezza. Questo sentimento genuino, 
privo di ostacoli è sempre radicato in 
esperienze interiori innegabili, una ripetuta 
chiarezza di riconoscimento diretto. 

E questo è quello che noi chiamiamo 
devozione, mogu in tibetano, che significa 
“intenso desiderio e rispetto”. Rispetto per il 
Maestro, che cresce sempre più 
profondamente man mano che impari a 
conoscere chi è realmente, e desideri 
intensamente ciò che il Maestro può 
introdurre in te, poiché stai andando a 
conoscere il Maestro nel tuo cuore, unito 
alla verità assoluta e all’espressione della 
vera natura della tua mente. 

 
Quindi, è essenziale sapere cos’è la 

reale devozione. Non è irragionevole 
adorazione, non è l’abdicare delle 
responsabilità verso voi stessi, né seguire 
indiscriminatamente un’altra persona o un 
capriccio. 
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La vera devozione è ricettività 
ininterrotta alla verità. La vera devozione è 
radicata in una condizione colma di timore e 
gratitudine riverente, ma in chi è lucido, 
intelligente e ben piantato. 

 
Più rifletto sulla devozione e sul suo 

ruolo nella visione globale degli 
insegnamenti, più realizzo in profondità che 
è essenzialmente un mezzo abile e potente 
per rendermi più ricettivo alla verità degli 
insegnamenti del Maestro. 

 
La devozione, quindi, è il percorso che 

in pratica ci assicura un totale rispetto per 
gli insegnamenti, e quindi apertura agli 
insegnamenti stessi, raffigurati e trasmessi 
dal Maestro. 

Più cresce la devozione, maggiore sarà 
la tua apertura agli insegnamenti; maggiore 
sarà l’apertura agli insegnamenti, maggiori 
saranno le possibilità che possano entrare 
nel tuo cuore e nella tua mente, e ti 
conducano a una trasformazione spirituale. 
La devozione diventa la più pura, rapida e 
semplice maniera di realizzare la natura 
della nostra mente e di tutte le cose. Man 
mano che progrediamo in essa, il processo 
si rivela in sé meravigliosamente 
interdipendente. 

 
Noi, per parte nostra, cerchiamo 

continuamente di generare devozione; la 
devozione che si risveglia, di per sé 
genera barlumi della natura della 
mente, e questi barlumi incrementano 
e rendono più profonda la nostra 
devozione al Maestro che per noi è 
fonte di ispirazione. 

 
Come dice Dilgo Khyentse Rinpoche: 

“La devozione è l’essenza della via, e se 
abbiamo nella mente null’altro che il Guru e 
sentiamo null’altro che fervente devozione, 
ciò che accade è percepito come la sua 
benedizione. Se pratichiamo semplicemente 
con una devozione costantemente presente, 
di per sé questo è pregare. Quando tutti i 
pensieri sono impregnati della devozione 
verso il Guru, c’è una naturale fiducia nel 
fatto che ci prenderemo cura di qualsiasi 
cosa ci possa accadere. Tutte le forme sono 
il Guru, tutti i suoni sono preghiere e tutti i 
pensieri grossolani e sottili sorgono come 
devozione. Tutto è spontaneamente liberato 
nella natura assoluta, come nodi sciolti nel 
cielo. Questa naturale fiducia, in qualunque 
cosa accada, ci infonde un’innata capacità 

nell’invocare il calore e le benedizioni della 
verità ogni volta che ne abbiamo bisogno”. 

 
Come dice Nyoshul Khen Rinpoche: 

“Una volta che realizzi il vero significato 
della vacuità o Dzogpachenpo, sorge 
naturalmente la compassione priva di sforzo 
verso tutti gli esseri viventi che ancora non 
l’hanno realizzata; se le lacrime potessero 
esprimere questa compassione, potresti 
piangere senza fine”. 

 
Queste tre dimensioni - la visione, la 

devozione e la compassione - sono 
indivisibili, un unico sapore, il gusto del 
Dharma. 
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“Possano queste pagine essere di beneficio per molti. 

Possano i Buddha proteggere la vita dei nostri Preziosi Maestri. 

Possano, la nostra fede e la nostra devozione, crescere e fortificarsi. 

Possiamo dedicare i meriti della nostra pratica al beneficio di tutti gli esseri affinché siano liberi 

dalla confusione e dalla sofferenza” 

(Raffaele Phuntsog Wangdu & Salvatore Tondrup Wangchuk) 
 

 


